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			La saga di Casa Savoia

			Storie e retroscena di politica, guerre, intrighi e passioni
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			Introduzione

			Il più delle volte le origini delle famiglie che hanno regnato su terre e popoli sono immerse nella nebbia della leggenda, conferendo ai loro vertici una sorta di sacralità che dura nei secoli. Si pensi ai sovrani di Francia che ereditarono dai misteriosi primi re dei Franchi, i Merovingi1, la miracolosa capacità di guarire alcune malattie con l’imposizione delle mani.2 Così è stato anche per casa Savoia del cui capostipite, il conte Umberto Biancamano di Moriana, poco si sa, di certo c’è che è esistito. Il suo nome emerge dall’abisso del Medioevo in una trentina di documenti che parlano di lui. Si tratta di carte che vanno dalla fine del 900 al 1040 dopo Cristo. Fu in quell’epoca lontana che la dinastia iniziò il cammino che l’avrebbe portata, in circa mille anni, dalle Terre di Savoia, che in antico celtico significava “terra degli abeti”, a unificare sotto lo scettro del casato l’intera penisola italiana. Una saga densa di personaggi al limite del leggendario, come il mitico Amedeo VI detto il Conte Verde, di vincenti strategie ma anche di fatti tragici. A rendere il tutto più intrigante, la dinastia acquisì alcuni simboli sacri che la resero unica al mondo, per esempio il miracoloso anello di san Maurizio e la sua mitica spada. I Savoia sono stati inoltre proprietari sino al 1983 della reliquia delle reliquie cristiane: la Sacra Sindone.3 Per guadagnarsi la fedeltà dei spesso bizzosi vassalli, i Savoia crearono sognanti ordini cavallereschi, come quello dei Santi Maurizio e Lazzaro e quello della Santissima Annunziata che rendeva addirittura cugini del capo della casata, esentando gli insigniti del pagamento delle tasse.

			Uno strano scherzo del destino volle che la saga dei Savoia, iniziata con Umberto Biancamano mille anni fa sulle Alpi occidentali, i territori che furono prima dei Burgundi e poi dei re di Borgogna, si concludesse il 18 marzo 1983 con la morte di un altro capo della dinastia che portava lo stesso nome del fondatore del casato, Umberto II. C’è una sorta di arcano filo che ha collegato i due Umberto. Il primo fu un uomo che con la sua intelligenza e grande lealtà alla corona di Borgogna aprì alla dinastia le porte della storia. Il secondo, l’ultimo re d’Italia, fu costretto a chiudere quelle porte. Umberto II è stato uomo leale, intelligente, ubbidiente alle regole dinastiche ma anche coraggioso. Non aveva in simpatia il fascismo e non lo nascondeva, il Duce fece confezionare un dossier su di lui e cercò di mettere becco sulla successione dinastica di Umberto al trono. Durante la cobelligeranza, dopo atti di eroismo compiuti durante la battaglia di Montelungo, venne proposto per un’onorificenza alleata. Uomo fine ed estroso, disegnò lui l’abito da sposa di Maria José, così come disegnò una scala per un interno del Quirinale. Non era un molle, anzi. Secondo Giulio Andreotti, che visse i mesi della luogotenenza e poi del suo breve regno, Umberto II sarebbe stato un buon re che avrebbe potuto dare molto al nostro Paese. In maniera quasi unanime, l’ultimo re sabaudo è stato riconosciuto come un gentiluomo che ha amato l’Italia e gli italiani oltre ogni possibile immaginazione. Secondo quanti lo conobbero personalmente, il suo affetto verso il nostro Paese fu più forte di quello verso il suo trono.

			La vicenda dei Savoia per alcuni versi ha qualcosa di letterario. Sembra, a tratti, di potervi scorgere qualche similitudine con la stirpe medioevale dei Nibelunghi, che vide protagonisti quei Burgundi che abitarono le terre che poi saranno dei e ancora dopo, in parte, dei Savoia. Nella storia della casata sabauda sono comparsi uomini e donne protagonisti di avvenimenti e fatti sorprendenti che ben avrebbero potuto figurare nella saga germanica, soprattutto nelle vicende che portarono alla fine della dinastia. Come altrimenti considerare, l’assassinio di re Umberto I a Monza? Cosa dire della tragedia del primo conflitto mondiale in cui, sulle riarse pietraie del Carso, rifulse l’eroismo dei poveri fanti italiani? In quel conflitto immane re Vittorio Emanuele III, lui piccolo di statura, giganteggiò al confronto dei nostri statisti e di alcuni generali di vertice dell’epoca. Poi però, quello stesso sovrano, si trovò imbrigliato nell’abbraccio pericoloso e nella difficile convivenza con Benito Mussolini e il fascismo. Amato e ritenuto eroe dai suoi fanti, si dimostrò uomo equilibrato quando, agli inizi del suo regno, aveva inaugurato la sinagoga di Roma; un equilibrio precario però. Qualche anno dopo si lasciò convincere, pur titubante, a firmare le odiose leggi razziali che andarono a colpire gli italiani di stirpe ebraica che pur avevano collaborato a realizzare il sogno dell’Italia unita e che erano tra i sudditi più legati alla corona. Temi molto controversi. Perché se da una parte Vittorio Emanuele cercò di non firmare le leggi razziali, dall’altra era consapevole che proprio la mancata firma di quelle leggi avrebbe consentito al fascismo di liquidare la monarchia, come alcuni settori del Pnf chiedevano e come Hitler suggeriva a Mussolini. Ecco, dunque, un’altra questione dibattuta: quella dell’alleanza con la Germania e con il disprezzato Adolf Hitler che ci fece precipitare nella sciagurata Seconda guerra mondiale.

			A ottant’anni di distanza dalla fine di quel conflitto, all’orizzonte stanno comparendo carte e documenti che suggerirebbero un ben diverso quadro dei fatti che portarono l’Italia e casa Savoia a precipitare in quel periodo così nero. In questo libro si parlerà anche di alcune misteriose lettere sparite dall’archivio di re Umberto II, citate da Indro Montanelli e da altri studiosi, che spiegherebbero bene come e perché l’Italia entrò in guerra, in realtà sollecitata al passo da Francia e Inghilterra per fungere da “palla al piede” delle armate di Hitler.4 Londra e Parigi tacciono, non smentiscono, non mostrano le carte in loro possesso e, anzi, allungano i tempi per la consultazione degli archivi.5 Forse i Savoia e re Umberto II avevano documenti assimilabili al controverso carteggio Churchill-Mussolini? Carte temibili, la cui lettura, se ancora effettivamente esistenti, forse potrebbe mettere in pericolo la vita di chi le consulti nonostante tutti questi anni. Comunque stiano le cose, la supposta sudditanza della monarchia al fascismo e il disastroso secondo conflitto mondiale portarono alla fine del Regno d’Italia.

			La guerra determinò lutti e dolori personali alla famiglia reale: due delle quattro figlie di Vittorio Emanuele III e della regina Elena, Maria e Mafalda, furono arrestate dai nazisti e internate in campi di concentramento. Mafalda vi troverà la morte. La sorte delle due principesse fu sconosciuta persino ai genitori e al fratello Umberto fino alla primavera del 1945. Il 4 aprile 1945, da Raito6, la regina Elena aveva scritto un toccante biglietto alla ex istitutrice delle figlie, Amalia Biglino-Nati, detta Nini. Nel documento la regina Elena invocava Dio che mettesse fine alla guerra e si domandava che fine avessero fatto Maria e la sua “Mutina”, così era chiamata Mafalda in famiglia. Nove giorni dopo l’invio dello scritto alla Biglino i giornali diedero la ferale notizia della morte di Mafalda. Elena per lo strazio svenne cadendo a terra aiutata da Vittorio Emanuele e da una domestica. 
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			Rarissimo biglietto della regina Elena alla signora Biglino, fronte.
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			Rarissimo biglietto della regina Elena alla signora Biglino, retro.

			La mano di Hitler compare anche in un’altra morte, quella dello zar di Bulgaria, Boris, marito di un’altra figlia di Vittorio Emanuele, Giovanna di Savoia. Boris morì quasi certamente avvelenato da Hitler, quando tentò di portare fuori la Bulgaria dall’alleanza con il Terzo Reich. Altri membri del casato furono internati in campi di concentramento. Accadde ad Amedeo (il figlio di Aimone, IV duca d’Aosta) che a pochi mesi di vita, insieme alla madre Irene di Grecia, fu deportato nel campo di concentramento austriaco di Hirschegg, vicino Graz. I Savoia però pagarono il prezzo della prigionia anche agli inglesi. Infatti, pochi mesi prima della caduta del fascismo, il III duca di Aosta Amedeo, soprannominato “Duca di ferro”,  era morto prigioniero degli inglesi in Kenya. Le autorità britanniche gli volevano dare un lasciapassare per ritornare in Italia, volle invece restare tra i suoi soldati prigionieri e morire tra di loro. Venne poi il molto discusso referendum istituzionale e quindi lo straziante esilio di Umberto II. Il re fu convinto a lasciare Roma il 13 giugno 1946 con un ignobile trucco, di cui parla Umberto stesso in una sua lettera a Falcone Lucifero, ministro della Real casa, lettera scritta appena giunto in Portogallo. Con l’esilio e l’entrata in vigore della Costituzione repubblicana si aprì una partita quasi sconosciuta: quella sui beni dei Savoia che la neonata Repubblica italiana cercò di portare via agli eredi di Vittorio Emanuele III.

			Insieme a questi fatti, ve ne sono stati altri nella storia del casato meno penosi e magari capaci di strappare qualche sorriso, ci si riferisce alle esilaranti ed epocali performance erotiche di re Carlo Alberto e di suo figlio Vittorio Emanuele II, il padre della patria. A questo proposito, per dirla tutta, nel periodo risorgimentale i Savoia, pur di fare l’Italia unita, usarono oltre alla diplomazia e ai cannoni anche un’arma non convenzionale: il sesso. Non è questa un’iperbole ma la pura verità, come testimoniano le “azioni” della contessa di Castiglione alla corte dell’imperatore Napoleone III, organizzate dettagliatamente da Camillo Benso dei conti di Cavour7, così da trascinare la Francia nella seconda guerra di indipendenza. Questi aspetti pruriginosi della nostra storia risorgimentale hanno creato imbarazzo sino a ieri al nostro Stato, tanto che alcuni archivi ministeriali riottosamente hanno reso pubbliche certe carte. Che dire poi delle azioni organizzate dai nostri nascenti servizi segreti per debellare l’immagine personale degli sconfitti Borbone di Napoli e, allo stesso tempo, dare un colpo scorretto a Francesco Giuseppe e alla sua bella e capricciosa moglie Sissi? Vedremo che per ottenere il duplice risultato si favorì l’opera delinquenziale di un fotografo romano, certo Diotallevi, che produsse un fotomontaggio di alta pornografia il cui soggetto era la regina di Napoli, Maria Sofia, sorella dell’imperatrice d’Austria Sissi. La coppia era in esilio a Roma con il marito Francesco II, ospite di papa Pio IX. Ottenute le foto, i servizi segreti del neo Stato unitario si scatenarono diffondendo le false immagini di Maria Sofia, protagonista di scene degne di un’attrice porno dei nostri tempi, in tutte le cancellerie d’Europa così da rovinare la dignità di Francesco II e della consorte, che sognavano di riprendersi il Regno delle Due Sicilie. L’operazione consentì contemporaneamente di colpire, una volta più, l’odiato Francesco Giuseppe, imperatore d’Austria e cognato degli ex reali di Napoli, il quale veniva così coinvolto nel disonore dei suoi parenti napoletani. Ancora oggi i neoborbonici, fedeli alla memoria di Francesco II e a Maria Sofia, non perdonano quella nefandezza e, naturalmente, non perdonano la conquista del regno da parte dei savoiardi, la cui impresa sarebbe stata favorita da metodi poco ortodossi e da un complotto internazionale, come hanno denunciato diversi autori, tra cui i colleghi giornalisti Lorenzo Del Boca e Pino Aprile.

			Ed eccoci giunti ai nostri giorni. Quando, alle ore 15.35 del 18 marzo 1983 in una clinica ginevrina, si spense Umberto II, molti ritenevano definitivamente chiusa la saga dei Savoia. Imbalsamato il corpo dell’ultimo re d’Italia e seppellitolo nell’abbazia di Altacomba, alla presenza di re e capi di Stato, della nobiltà europea in massa e migliaia di italiani – assente il governo italiano8 – il sipario sembrava calato. A suggerirlo era stato lo stesso Umberto II che, nelle sue disposizioni testamentarie, lasciò la Sacra Sindone al papa, i collari dell’Annunziata allo Stato italiano (che non li volle) mentre fece chiudere nella sua cassa mortuaria il sigillo reale. Dunque tutto finito? Non sembra essere così. Infatti, se la dinastia ha cessato di avere un ruolo politico attivo nella storia d’Italia questo non vuol dire che abbia smesso di avere un ruolo nell’immaginario collettivo italiano. Lo dimostra l’affetto verso gli attuali Savoia – anche se tra i due rami Carignano superstiti c’è maretta, anzi scontro bello e buono, a causa del ruolo di capo della Casa con annessi titoli e simbologia storica. Il ritorno della monarchia non sembra essere cosa possibile, però non si sa mai. Per dire la verità in proposito esisterebbe una profezia di san Pio di Pietrelcina secondo cui ci sarà un rifiorire della dinastia. Sul punto, Aimone di Savoia, figlio del duca Amedeo, che sembra essere il soggetto del vaticinio, in una sua intervista al «Corriere della Sera» ha smentito la veridicità della profezia di san Pio. Ha detto di provare disagio per questa vicenda, evidentemente messa in giro dai monarchici fedeli agli Aosta. La dichiarazione di Aimone ha lasciato perplessi alcuni tra i devoti del santo9 ma, nonostante il parere del principe Savoia-Aosta Carignano, sono in molti a ritenere valido il messaggio profetico di san Pio. Il tempo dimostrerà come stanno le cose. Intanto, nell’altro ramo dei Savoia Carignano, Vittorio Emanuele, prima di morire a Ginevra il 3 febbraio 2024, ha cambiato le leggi di successione dinastica così da consentire alle figlie di Emanuele Filiberto di salire ai vertici del casato. Poteva farlo? Anche su questo tema c’è polemica. 

			La nascita di una dinastia

			Lo scenario

			Le prime notizie sui Savoia risalgono ai primi decenni di vita del Regno di Borgogna, nato alla scomparsa di Carlo il Grosso, ultimo imperatore della dinastia carolingia a essersi assiso sul trono del Sacro romano impero. Si trattò di un periodo convulso e pieno di incertezze, determinato da una sorta di sfaldamento interno che era stato voluto dal re dei Franchi, il pipinide Carlo, meglio conosciuto come Carlo Magno, figlio del re dei Franchi ed ex maggiordomo di palazzo di Neustria ed Austrasia, Pipino III il Breve. L’impero sembrava una costruzione solida e destinata a durare nel tempo, non fu così. E quando la notte di Natale dell’800 dopo Cristo, nella basilica di san Pietro a Roma, Carlo Magno fu incoronato imperatore da papa Leone III, nessuno immaginava che il suo impero sarebbe durato solo una manciata di decenni. In realtà la disgregazione di quello che sarà chiamato Sacro romano impero iniziò già alla morte di Carlo Magno, avvenuta quattordici anni dopo la sua incoronazione. Il successore sul trono, Ludovico il Pio, non si dimostrò all’altezza del padre perdendo di autorità da parte dei grandi feudatari. Fu però nell’888, alla morte di Carlo il Grosso, nipote di Ludovico il Pio, che la sovranità sostanzialmente si frantumò; erano passati solo ottantotto anni dall’unzione di Carlo Magno.

			L’impero non era sparito come entità politica ma venne implacabilmente esautorato da quella decina di regni minori che si crearono all’interno dei suoi confini. Spesso in contrasto tra loro, questi nuovi poteri politici minarono quella unitarietà che in qualche modo Carlo Magno era riuscito a garantire alla babele di popoli e interessi contrapposti che animavano il Sacro romano impero. A dare una spinta decisiva a questo processo fu la richiesta dei feudatari di ottenere la ereditarietà dei feudi loro assegnati così da trasmetterli ai loro figli. La pressione sull’imperatore era forte e fu così che Carlo il Calvo, nipote di Carlo Magno e figlio di Ludovico il Pio, cedette concedendo la trasmissibilità ereditaria dei feudi nell’877 con il capitolare di Quierzy. Questo privilegio però era appannaggio solo dei grandi feudatari, i piccoli dovettero aspettare 160 anni, con la promulgazione della Constitutio de feudis10 concessa dall’imperatore Corrado II. Inutile dire che la successione nel possesso dei feudi rese i feudatari piccoli “re” nei loro territori, con degenerazioni più o meno gravi nell’esercizio del potere. Tra le realtà politiche più consistenti nate nell’888, alla morte dell’ultimo imperatore carolingio, vi fu quella del Regno di Borgogna. A costituirlo fu il duca Rodolfo I che governava i territori posti tra il massiccio del Giura e le Alpi occidentali. Durante un’assemblea tenuta nell’abbazia di san Maurizio d’Agauno nel Vallese (attualmente territorio svizzero) si fece proclamare re della Borgogna Transgiurana dai vescovi e dai feudatari a lui fedeli. Come simboli del potere e dell’autorità regia ebbe alcuni mistici oggetti appartenuti al santo martire tebano, ovvero la spada e l’anello, proclamandolo protettore del reame. La nuova entità politica nasceva sui territori che videro la presenza dei Burgundi11, popolo dichiarato federato grazie all’opera del mitico condottiero romano Ezio e installato nella “Sapaudia”, che faceva parte della provincia romana delle Alpi Graie. Il centro era la conca dove ora sorge Chambéry, città che divenne al tempo di Carlo Magno il fulcro della regione. Da Chambéry i Savoia prenderanno le mosse per conquistarsi pezzo a pezzo i territori che li porteranno a divenire da conti a duchi e da duchi, re.

			Dopo Rodolfo I, nel 911, si assise sul trono di Borgogna suo figlio Rodolfo II, il quale ampliò l’influenza borgognona riuscendo nel 922 a farsi eleggere a Pavia re d’Italia. In realtà, la corona d’Italia era nelle mani di Berengario del Friuli, nominato anche imperatore del Sacro romano impero. Alla morte di Berengario, assassinato il 7 aprile del 924, Rodolfo II divenne unico re e, proprio in questo periodo di reggenza, potrebbe aver acquisito da un suo feudatario, Sansone, un altro mitico simbolo: la lancia di san Maurizio, che rendeva invincibile in battaglia il possessore. Questa leggendaria reliquia sarebbe stata l’arma con cui il centurione romano Longino ferì al costato Gesù Cristo.12 La lancia sarebbe stata conservata dall’imperatore Costantino, entrò in possesso di Carlo Magno passando poi nelle mani di altri regnanti. L’aura magica di questa reliquia spinse Enrico I l’Uccellatore, re di Germania, a minacciare Rodolfo II: gliela consegnò personalmente nel 925 in cambio di oro, argento e parte del ducato di Svevia. Alla morte di Rodolfo salì sul trono di Borgogna il figlio Corrado III e dopo di lui, nel 993, il figlio Rodolfo III detto il Pio, reputato un inetto, che morì a Losanna nel 1032 senza aver avuto figli.

			Appare Umberto Biancamano

			Ecco, questo è il momento in cui appare chiaramente il nome del capostipite dei Savoia, Umberto Biancamano, il quale, nelle fonti dell’epoca, è citato come conte. Doveva essere uno dei personaggi più eminenti della corte borgognona, visto che era lui il più importante tra gli accompagnatori di Ermengarda, vedova del defunto Rodolfo III, in visita a Zurigo dal nuovo re Corrado II, nipote dell’imperatore Enrico II, per consegnare al neo sovrano le insegne del regno di Borgogna. Si trattò di una missione non facile. Primo perché i simboli reali che Ermengarda portava rappresentavano un tesoro che faceva gola ai tanti predoni dell’epoca; secondo perché il trono aveva un altro pretendente, Oddone di Champagne, il quale voleva intercettare la carovana per impadronirsi dei beni impedendo a Ermengarda di rendere omaggio a Corrado II. Oddone controllava alcuni dei valichi alpini, per questo Umberto scelse di arrivare a Zurigo evitando i passaggi del Giura e del Rodano, facendo il giro dal Cenisio e dal Sempione. Le insegne reali arrivarono a destinazione e il nuovo re fu riconosciuto. L’aver ricevuto i simboli di Borgogna però non equivaleva ad avere l’effettivo controllo del regno da parte di Corrado II: occorreva sconfiggere Oddone. Era il 1034. Umberto Biancamano, alla testa delle milizie fedeli a re Corrado e all’imperatore Enrico II, confortato dal marchese Bonifacio di Toscana Canossa, padre di Matilda di Canossa, e dall’arcivescovo Ariberto di Milano, lo annientò consegnando il regno di Borgogna a Corrado II. Da qui in poi cominciano le fortune territoriali di casa Savoia.

			Corrado II per ricompensare Biancamano lo fece signore delle terre di Maurienne, Tarentaise e Chablais: ora dominava sui territori posti tra il lago di Ginevra, il Rodano, Belley e Chambéry. Alla morte del conte, avvenuta secondo l’obituario di Talloires il primo luglio del 1048, i suoi domini si estendevano dal Sermorens al Viennois, dal Lyonnais alla Maurienne, dalla Tarentaise al Bugey comprendendo la Savoia, lo Chablais e persino la Valle d’Aosta, rendendolo di fatto “padrone” dei valichi alpini occidentali. Questa caratteristica territoriale garantì ai Savoia rispetto e reverenza: per scendere in Italia dalle regioni nordoccidentali bisognava chiedere loro il permesso poiché avevano le chiavi di accesso alle pianure italiane. Ben se ne accorse nel 1168 Federico Barbarossa quando, fuggiasco dall’Italia, per rientrare in Germania e attraversare il passo del Moncenisio dovette chiedere il permesso al conte Umberto III di Savoia.

			Dunque, le tappe della cavalcata vittoriosa iniziata da Biancamano porteranno, nei secoli, i Savoia a ingrandire quel territorio affidato loro dal re di Borgogna. La dinastia vanterà venti conti di Savoia, Aosta e Moriana; quindici duchi di Savoia; un re di Sicilia; otto re di Sardegna e, per ultimo, quattro re d’Italia. Nel corso della storia ci sarà qualche rallentamento e anche qualche diatriba interna al casato, come quella che vide opporsi il ramo principale a quello dei Savoia-Acaia, diramazione secondaria formatasi con Filippo di Savoia nel 1285 ed estintasi nel 1418 con la morte di Ludovico di Savoia-Acaia, privo di eredi legittimi. Proprio in quegli anni i Savoia estesero il loro dominio sulla contea di Nizza, precisamente nel 1388 per opera di Amedeo VII, ottenendo così un importante porto sul mar Mediterraneo; sarà però grazie al suo successore, Amedeo VIII, che il casato ottenne l’elevazione a rango ducale nel 1416. Altro balzo i Savoia lo fecero nel 1713 quando, grazie alla pace di Utrecht con cui si chiudeva la Guerra di successione spagnola, divennero re. A fare il colpaccio fu Vittorio Amedeo II, detto “la Volpe Savoiarda”: gli fu assegnata la Sicilia di cui divenne sovrano ma, dopo solo sette anni, l’astuto re sabaudo scambiò la Sicilia, troppo lontana dai suoi domini alpini, con la Sardegna. A convincere il re di questa decisione furono i timori legati agli intrighi della nobiltà siciliana che avevano rappresentato una spina nel fianco di quanti erano saliti sul trono dell’isola. I Sardi si rivelarono fedeli e coraggiosi, come dimostrarono poi sui campi di battaglia durante il primo conflitto mondiale, e fu proprio partendo dal regno sardo nel 1861 che, con l’aiuto di Napoleone III, i Savoia si presero quasi l’intera penisola italiana, trasformando il nostro Paese da semplice «espressione geografica» – come l’aveva definita il principe austriaco Klemens von Metternich – in uno Stato unitario e rispettato.

			Cinque anni dopo, nel 1866, con la terza guerra d’indipendenza combattuta ancora contro l’Impero austriaco e avendo questa volta come alleata la Prussia, il giovane Regno d’Italia, pur con il disastro navale di Lissa e di altri scontri terrestri non proprio brillanti, grazie alle vittorie militari prussiane sull’Austria ottenne il Veneto, Mantova e il Friuli. Il sogno di allargarsi fuori dei confini della penisola inizia a prendere piede nella mente di casa Savoia. In realtà era un pensiero antico, infatti già i duchi guardarono al Mediterraneo e al regno di Cipro, su cui riuscirono ad avere la sola titolarità della corona senza però alcun tipo di controllo effettivo. Il Regno d’Italia si innamorò del Mar Rosso ma anche della Tunisia, dove si erano installate molte famiglie italiane; peccato che la Francia, con il cosiddetto schiaffo di Tunisi del 1881, spezzò il cuore al Regno d’Italia acquisendo il protettorato del Paese del Nord Africa. Allora lo sguardo italiano si rivolse sempre più all’Africa orientale dove erano stati mossi i primi passi sin dal 1869 acquisendo la baia di Assab: di lì casa Savoia si allargò prendendosi l’Eritrea. L’Italia sognava anche l’Etiopia ma, almeno in quel momento, andò male. Era il 1896 quando con la guerra di Abissinia il Regno d’Italia cercò di “prendersi” l’impero africano. Fu un disastro. Le truppe dell’imperatore d’Etiopia, Menelik II, discendente di re Salomone e della regina di Saba, annientarono a più riprese l’esercito italiano. La sconfitta più cocente fu quella di Adua: costò a noi italiani 7 mila morti, 1500 feriti e 3 mila prigionieri. Questa disfatta, secondo alcuni inesplicabile, ha una curiosità imperdibile di carattere sovrannaturale, biblica addirittura. A riportare la notizia è stato lo scrittore Graham Hancock, nel suo libro Il mistero del Sacro Graal13 racconta che Menelik, disperando di non poter sconfiggere i 17 mila soldati italiani armati di artiglieria, fece tirare fuori una “arma divina” in suo possesso: la mitica Arca dell’alleanza, da lui ereditata da re Salomone. Come in un racconto biblico, gli etiopi grazie all’Arca avrebbero sopraffatto i nostri soldati14 costringendoli ad abbandonare l’idea di prendersi il trono. L’appuntamento fu rinviato di quarant’anni, infatti nel 1935 fu riaperta la partita con l’Etiopia e questa volta fu lei a capitolare. Intanto il Regno d’Italia non aveva rinunciato a sistemarsi sulla sponda nord dell’Africa grazie alla guerra italo-turca, con questa altre gemme furono incastonate sulla corona di casa Savoia: l’isola di Rodi ma, soprattutto, la Libia. Era giunto il momento di completare l’opera dell’unità d’Italia dalle Alpi alla Sicilia. Ciò avvenne con la Prima guerra mondiale, che consentì di acquisire l’Alto Adige sino al Brennero, Trieste, l’Istria, le coste dalmate e, dopo, anche Fiume. Oltre il mare si aggiunsero il Regno d’Albania, quindi l’Impero di Etiopia, e, per ultima, persino una “concessione” in Cina, la città di Tientsin, persa dall’Italia nel 1947. Dunque, la pianta messa a dimora da Umberto Biancamano, messe le radici nei primi anni dell’XI secolo, da virgulto si ingrandì fino a divenire un grande albero che però non riuscirà a superare i dieci secoli. Poco prima di festeggiare il millennio, l’albero Savoia è stato in qualche modo abbattuto.

			Quando la dinastia si affermò diventando un piccolo potentato regionale, i suoi membri avevano la curiosità di saperne di più sul loro capostipite. In realtà di Umberto si sapeva poco, persino oggi le origini, nonostante le ricerche, sono oscure. I Savoia sognavano per Biancamano una genesi eroica, magari discendente da una stirpe mitica. Sarebbe nato attorno al 980 e il nomignolo “Biancamano” gli fu attribuito solo nel XIV secolo quando la cronaca di Altacomba, la più antica storia dei Savoia, lo cita come «blancis manibus», ossia dalle “bianche mani” ovvero Biancamano. Oggi però questo “dalle bianche mani” non si è certi possa riferirsi al colore chiaro delle mani quanto, piuttosto, a delle qualità morali di Umberto.15 Un po’ come dire che Umberto fosse “un uomo dalle mani pulite”, una persona evidentemente giusta e poco avvezza ai crimini che invece, come vedremo, spesso macchiavano grandi e piccoli signori dell’epoca. Nei documenti coevi alla sua vita, Umberto è solo indicato come conte senza essere seguito dalla particella “di” né dall’indicazione del suo feudo “Savoia”. Si sa, grazie all’obituario di Talloires, che morì il primo luglio del 1048. Nel registro è scritto «Obiit Hubertus amicus noster».16 Se corretta la sua data di nascita, aveva sessantotto anni. I suoi resti riposano nel nartece della cattedrale di san Giovanni di Moriana.

			Il conte delle cui origini nulla si sa

			Come già detto, sono una trentina i documenti medioevali in cui viene citato il fondatore della dinastia sabauda. Queste carte però dicono ben poco, anzi ci dicono nulla della stirpe d’origine del conte Umberto. È del 25 gennaio dell’anno Mille il primo “attestato” in cui è possibile leggere il nome di Umberto, poi c’è un ulteriore documento firmato dal vescovo Oddone di Belley del 2 aprile del 1003 in cui Umberto viene definito “conte”. Una cosa è certa, il “conte” era persona di primo piano. Non potrebbe essere altrimenti se, in un raro documento stilato poco dopo la morte di re Rodolfo III, Umberto viene definito addirittura “advocatus” della regina Ermengarda di Borgogna ormai vedova, nomina che gli permetteva persino di firmare a suo nome. Il documento ha un grande valore oltre che storico anche sociale poiché riflette l’atmosfera che si respirava attorno all’anno Mille, quando si temeva la “fine del mondo”. Ecco cosa riporta la pergamena:

			Il mondo si avvicina alla fine: lo accertano – certissimo indizio – le molte ruine. È quindi necessario che ogni mortale provveda, finché vive ad acquistare con cose terrene le cose eterne, […] ed è per questo motivo che io Ermengarda, umile vedova del re Rodolfo, e per vantaggio dell’anima del mio Sire Rodolfo e per vantaggio dell’anima mia, ho edificato una chiesa in onore di santa Maria per ricovero dei monaci di san Martino […] con il consenso del conte Umberto e di altri nostri fedeli […] ho donato per il mantenimento dei frati le seguenti terre […].

			Firmato «Umberto conte». Seguono le firme del notaio e dei testi.

			Da questo documento si arguisce la rilevanza di Biancamano che, alla morte del re, appare l’uomo più vicino alla regina vedova e di cui questa si fida ciecamente. Umberto però era personaggio di primo piano già da molto tempo, a confermarlo c’è un episodio risalente a otto anni prima avvenuto ad Anse, vicino Lione. Si trattava di un concilio dove convenne tutta la nobiltà borgognona insieme ad alcun i vescovi; l’evento si era reso necessario perché una parte dei signori del regno rendevano difficile la vita quotidiana con i loro crimini, decisamente poco timorati della fine del mondo a differenza della regina Ermengarda. Evidentemente se ne infischiavano delle possibili conseguenze ultraterrene per la loro anima; a loro poco importava delle scomuniche ecclesiastiche emesse per cercare di limitare le nefandezze dei potenti perciò le uccisioni, le violenze sulle donne, le ruberie dei raccolti che riducevano alla fame i contadini, erano tutte all’ordine del giorno. Anche i conventi si dovevano difendere, visto che erano oggetto di assalti per rapinarvi ogni cosa, veniva razziato persino l’olio santo che serviva per amministrare i sacramenti. Neppure gli eremiti sfuggivano alle soverchierie. La situazione non era più tollerabile e, visto che i potenti non temevano le possibili punizioni divine nell’aldilà, bisognava trovare un metodo che li intimorisse nell’aldiquà. Il re, uomo pio e poco temuto, e anche i vescovi, pensarono allora a un giuramento fatto innanzi a un uomo che ammiravano e che forse… temevano in caso di violazione della parola data. Fu così che durante il concilio di Anse, si provò con l’indiscussa e temibile autorità del conte Umberto: i potentati locali si impegnarono con una solenne dichiarazione di smetterla con le brutalità, il giuramento fu letto dal conte Umberto, evidentemente il più autorevole tra la nobiltà locale e, si spera, anche il meno violento tra i presenti. Ecco il testo:

			Ascoltate cristiani del vescovado di Vienne, del vescovado e comitato di Belley, del comitato di Sermorens […] io non violerò in alcun modo le chiese, io non violerò le case erette nel circondario delle chiese come rifugio, se non per quel malfattore che abbia violato questa pace […]. Io non assalirò e non imprigionerò ecclesiastici o monaci che non portino le armi […]. Io non farò bottino di buoi, di cavalli e di altri animali […]. Io non piglierò cavalli, muli che siano al pascolo […]. Io non incendierò case […]. Io non distruggerò mulini e non ruberò il grano in essi esistente […]. Io non violerò nobildonne […]. Io non vendemmierò le vigne altrui.17

			A dover giudicare da questo giuramento, viene da pensare che i nobili di Borgogna, più che a gentiluomini, assomigliassero a dei masnadieri che però temevano fortemente il conte Umberto. Chi fosse nella realtà quest’uomo, nonostante questi documenti, non è dato sapere. Era forse un parente stretto del re Rodolfo o della regina Ermengarda? Chi erano i suoi avi? Il mistero è fitto. Dai documenti dell’epoca sappiamo però che verso l’anno Mille potrebbe aver sposato Ancilla, secondo altre trascrizioni Auxilia, in ogni caso neppure di questa donna si sa con certezza il casato. Le possibili candidate potrebbero essere più di una: Auxilia potrebbe essere la figlia di Anselmo d’Aosta; potrebbe però trattarsi anche di Ancilia di Nyon, figlia di Anselmo di Nyon; oppure anche di Ancilia di Lenzbourg. Dal matrimonio sarebbero nati quattro figli e forse una figlia: Amedeo detto Coda, conte di Moriana che però morì senza eredi; Aimone vescovo di Sion; Burcardo arcivescovo di Lione; Oddone conte di Moriana succeduto al fratello Amedeo I; Adelaide, sposa di Ghigo d’Albon, detto il Vecchio, conte di Albon e di Grésivaudan. 

			Come abbiamo accennato, quando i Savoia divennero una dinastia nota, si posero il problema di trovare un’origine quanto più importante possibile al loro casato. Sarà questo un problema che riguarderà i duchi di Savoia e poi anche i re. A cercare di dare una risposta ci pensarono diversi studiosi, tra questi un certo Jean d’Orville detto “Cabaret” che ricevette da Amedeo VIII di Savoia, detto il Pacifico, l’incarico di scovare antenati di fama di Umberto Biancamano. La ricerca era divenuta cosa fondamentale visto che Amedeo VIII era stato elevato a duca e poi eletto pure antipapa. Amedeo aveva il problema di dover gareggiare con altri casati, come i Visconti di Milano o i conti di Ginevra che, grazie al lavoro di esperti genealogisti, pretendevano di discendere da Olivieri, fratello del leggendario conte palatino Orlando. Dunque Cabaret si mise al lavoro e, scartato un collegamento con Carlo Magno, tirò fuori la discendenza di Umberto Biancamano, forse un po’ arrampicandosi sugli specchi, da un nipote di Ottone II di Sassonia, un certo Bertoldo. Ancora insufficiente, i genealogisti risalirono allora fino a Vigberto figlio di Vitichindo, il grande condottiero sassone nemico di Carlo Magno ed eroe delle guerre sassoni.

			Queste ricostruzioni andarono bene ai Savoia sino ai primi decenni del 1800. Poi, con l’arrivo di Carlo Alberto, la ricostruzione di Cabaret non era ben vista perché una discendenza sassone e germanica poco era consona al ruolo del re di Sardegna, nemico dell’Austria. Dunque ecco venire fuori una nuova genealogia per Biancamano che avrebbe come antenato Anscario, marchese d’Ivrea e quindi da Berengario, re d’Italia. Non bastando ci fu chi fece risalire le origini ai re del Kent. Nel XIX secolo della questione scrissero sia Frédéric Gingins de la Sarraz sia lo storico Domenico Carutti: secondo questi esperti, gli “Umberto” potrebbero essere stati due, zio e nipote. Zio era il conte Umberto di Belley marito di Auxilia, e padre di tre figli: Amedeo di Belley, Bucardo marito della contessa Ermengarda, Ottone vescovo di Belley. Poi ci sarebbe il nipote, Umberto Biancamano conte di Aosta e di Moriana; padre del conte Amedeo, di Burcardo vescovo e abate di san Maurizio, Aimone vescovo di Belley e Oddone marchese di Torino.

			Il fatto è che si tratta comunque di dati non certi. Sicuro è invece che all’alba dell’anno Mille nacque un casato che avrebbe comunque giocato per nove secoli un ruolo nella storia d’Europa.
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			Documento del XI secolo in cui compare per la prima volta il nome di Umberto Biancamano.
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			Documento del 1040 con cui Umberto Biancamano fa una donazione ai Canonici di Aosta.

			I discendenti di Umberto Biancamano 

			Dopo Umberto, i discendenti per riuscire a conservare i territori “capitalizzati” dal loro capostipite continuarono in un processo che li portò, barcamenandosi tra imperatori e re, non solo a salvare i loro possedimenti ma a ingrandirli progressivamente arrivando, come abbiamo visto, sino al mar Mediterraneo. Un’ambizione, misurata e occhiuta, che non li ha mai traditi. In tutto questo, un grande e immenso ruolo all’inizio della dinastia lo ebbero alcune donne. Parafrasando il detto che vuole dietro ogni grande uomo una grande donna, anche per i Savoia è stato lo stesso: dietro questa grande dinastia, nei momenti cruciali ci sono state grandi donne. È stato così all’inizio della loro galoppata nella storia ed è stato così alla fine della dinastia, quando Maria José, il cui ruolo è stato compreso e studiato appieno dal giornalista Luciano Regolo, forse poteva salvare la dinastia dal disastro e l’Italia dal baratro della Seconda guerra mondiale combattuta dalla parte sbagliata.

			Dopo la morte di Umberto Biancamano l’erede fu Amedeo, come già detto soprannominato Coda perché a un incontro a Verona con l’imperatore Enrico III si presentò con un codazzo esagerato di accompagnatori. Amedeo trapassò senza eredi capaci di ricevere il titolo – una era femmina e l’altro era vescovo – così la successione andò al quartogenito di Umberto Biancamano, Oddone. Grazie al matrimonio di Oddone con Adelaide, marchesa di Torino e Susa, per i Savoia iniziò la grande storia. Adelaide, già vedova di Ermanno di Svevia e poi di Enrico marchese del Monferrato, a trent’anni si risposò per la terza volta portando in dote la più grande marca d’Italia, che andava dalle Alpi fino a Ventimiglia, con capitale Torino. Fu così che i Savoia acquisirono la città da cui ottocento anni dopo avrebbero tirato le fila per unire l’Italia.

			La figura di Adelaide fu fondamentale e non solo per quella dote così importante ma anche perché senza di lei i Savoia, forse, sarebbero scomparsi come signori delle Alpi occidentali. Adelaide ebbe cinque figli dal matrimonio con Oddone e, rimasta di nuovo vedova nel 1057, a quarantuno anni governò per oltre trent’anni a nome dei figli Pietro I e Amedeo II, riempiendo le cronache dell’epoca e divenendo così leggendaria. Senza il suo pugno di ferro contro vassalli e vescovi, monaci18 e persino il genero, l’imperatore Enrico IV che aveva sposato la figlia Berta, forse i Savoia avrebbero perso tutto e di loro nessuno avrebbe parlato nei libri di storia. Adelaide, amica di Matilde di Canossa e di Gregorio VII, era presente quando Enrico IV andò a chiedere perdono al papa, ma nei mesi precedenti fece letteralmente paura al genero quando questi tentò di ripudiare Berta19, minacciando persino di chiudere all’imperatore il valico del Moncenisio, unico punto per scendere in Italia. Adelaide morì nel 1091 a Canischio, non si sa dove riposino le sue spoglie mortali ma, nella cittadina, circola la leggenda che la gran marchesa abbia fatto seppellire il suo tesoro proprio lì.

			Altre donne sono state fondamentali nella saga sabauda, vedremo Anna di Lusignano che fece acquisire ai Savoia la reliquia delle reliquie, la Sindone, e Maria José del Belgio, donna coraggiosa e intelligente che forse, insieme al marito, avrebbe potuto dare una sterzata alla storia. Ci furono poi uomini che sembrano tirati fuori da un libro di fiabe, uno per tutti il Conte Verde, e altri che ebbero una vita poliedrica come Amedeo VIII, prima duca di Savoia e poi persino antipapa. Altri ancora sono divenuti a dispetto del destino grandi condottieri, è il caso di Eugenio di Savoia, mitico comandante dell’arma di cavalleria, tra i protagonisti della battaglia di Vienna nel 1683. E poi i Carignano, ramo collaterale a cui furono affidati i destini del casato dal 1831: a loro vanno iscritti i più alti fasti, così come la chiusura delle porte per la dinastia sullo scenario della storia.

			Conte Verde, il Re Artù delle Alpi 

			Era il 6 gennaio del 1911 quando la Nazionale italiana di calcio scese in campo all’arena di Milano contro la Nazionale ungherese. I calciatori italiani indossavano una maglia azzurra che da quel momento non abbandoneranno più, tanto che da allora per identificare gli atleti della Nazionale, anche quelli di altre specialità sportive, questi vengono chiamati “gli azzurri”. Anche gli ufficiali delle nostre forze armate, sin dall’Unità d’Italia, hanno una fascia blu sulla divisa; le aste delle bandiere tricolori hanno un fiocco azzurro e persino lo stendardo del capo dello Stato della Repubblica italiana ha una bordatura di colore azzurro. Da cosa deriva questo richiamo persistente da parte delle istituzioni italiane a questo colore? Ebbene l’azzurro è da sempre il colore di casa Savoia, divenuto poi anche quello d’Italia dopo il 1860. La scelta di questo colore la si deve ad Amedeo VI di Savoia, il quale il 20 giugno 1366, prima di partire per una crociata indetta da papa Urbano V per aiutare l’imperatore di Bisanzio, Giovanni V Paleologo, volle che sulla nave ammiraglia della sua flotta composta da diciassette imbarcazioni e 2000 uomini sventolassero due stendardi: quello rosso con la croce bianca di casa Savoia e poi uno di colore azzurro, il colore del cielo, con l’immagine della Madonna. Da quel momento il colore azzurro fu sempre presente nell’araldica del casato e nelle antiche bandiere del ducato, risalenti alla fine del XVI secolo, insieme al rosso e all’argento (bianco).

			In realtà, anche se Amedeo VI ha lasciato al suo casato il colore azzurro, lui era conosciuto e ammirato in tutto il mondo medioevale come il “Conte Verde”, era considerato una sorta di Re Artù delle Alpi occidentali. La sua passione per tutto quello che rappresentava il mondo dei tornei e della cavalleria era travolgente, il nome nasce da un torneo da lui organizzato a Chambéry: per celebrare le vittorie militari con cui aveva sottomesso Chieri, Cherasco, Mondovì e Savignano, giostrò interamente coperto – insieme al suo cavallo – di vesti e ornamenti di colore verde, persino il piumaggio sul suo elmo, così che divenne per tutti il “Conte Verde”. Da quel momento, Amedeo VI non se ne separò più: i suoi doni, i suoi arredamenti, le tende dei suoi accampamenti militari e persino le vele dei suoi vascelli erano tutti di colore verde.

			I miti legati alla materia di Bretagna, conosciuti anche come le leggende del ciclo arturiano e della tavola rotonda, occupavano all’epoca un posto privilegiato nell’immaginario collettivo e anche in quello di Amedeo VI. Infatti, se ancora oggi le vicende di Artù, Ginevra, Lancillotto e del Santo Graal fanno sognare gli appassionati del mondo della cavalleria, nel Medioevo il ciclo arturiano rappresentò una vera mania con risvolti nella vita di politici dell’epoca, come il Conte Verde, di uomini di fede come San Galgano Guidotti, che infisse la sua spada di cavaliere in una roccia, e nelle questioni di amore come quella descritta anche da Dante Alighieri nella Divina Commedia dei due amanti e cognati, Paolo e Francesca, travolti da passione mentre leggevano di Lancillotto e Ginevra. Dunque Amedeo VI, nato a Chambéry il 4 gennaio 1334 da Aimone di Savoia e da Violante Paleologa, fu personaggio intriso dei valori che scaturivano dai romanzi cavallereschi, con annessa passione per tornei e ordini cavallereschi: fondò la compagnia del Cigno nero ma, soprattutto, l’Ordine del collare, di gran lunga il più importante di tutta la storia di casa Savoia e tra i più ambiti al mondo.

			Queste passioni di Amedeo non debbono però trarci in inganno sulle sue capacità di governo. Il conte ebbe una grande personalità politica e seppe guadagnarsi il rispetto dell’imperatore, del re di Francia e del papato, tanto da essere chiamato in più occasioni a fare da arbitro nelle contese che vedevano opporsi i vari signori e i rispettivi staterelli. Si imbarcò in una crociata per difendere l’imperatore di Bisanzio e non badò a spese: per raccogliere il suo esercito e armare la flotta impegnò i gioielli di famiglia. Giunto ai Dardanelli riprese Gallipoli ai Turchi, fu un trionfo, ma si era ridotto alla bancarotta. Dopo i successi in oriente rientrò a Chambéry e, per obbedire ai voleri del papa di Avignone Clemente VII che si opponeva a Urbano VI eletto a Roma, scese sul Regno di Napoli per strapparlo a Carlo III d’Angiò-Durazzo. L’impresa si dimostrò piena di ostacoli. Il conte si ammalò di peste e morì il primo marzo del 1383 a Santo Stefano di Campobasso. Aveva regnato sullo Stato alpino per quarant’anni, essendo succeduto al padre Aimone quando aveva appena otto anni. Il suo corpo imbalsamato fu imbarcato e, dopo notevoli peripezie, giunse a Savona; il 9 maggio del 1383 fu di lì portato ad Altacomba dove fu seppellito. Amedeo VI lasciava il potere alla sua vedova Bona di Borbone e al loro figlio Amedeo VII, detto il Conte Rosso, questa volta non per il colore delle sue vesti ma per il rosso dei suoi capelli.

			Nasce l’Ordine del collare

			Nell’epoca medioevale vi erano diverse problematiche di governo con cui si dovevano confrontare imperatori, re e signori feudali. Due di queste, a intervalli regolari, mettevano in forse la stabilità del sistema feudale. La prima riguardava la fedeltà dei vassalli, nella maggior parte dei casi, capricciosi e sempre pronti a cambiare bandiera. La seconda questione era quella per cui i sovrani vedevano destabilizzato il proprio potere dai dissidi continui che nascevano tra i loro cavalieri. C’era perciò la necessità di garantirsi la fedeltà dei vassalli-cavalieri ma anche che questi fossero coesi così da non essere sempre pronti a farsi la guerra tra di loro. La questione non era di poco conto perché finiva per indebolire enormemente la forza politica e militare delle entità feudali. La consuetudine dei matrimoni per rendere stabili alleanze e unioni non sempre funzionava, anzi il più delle volte si rivelava fallace e spesso produceva, dopo un po’, nuove e più temibili questioni, soprattutto di carattere successorio in caso di morte di uno dei coniugi o di loro ascendenti regnanti. Per tenere buoni i sottoposti bisognava pensare anche ad altro che alle sole politiche matrimoniali.

			Una delle soluzioni trovate fu quella di creare degli ordini cavallereschi, simili a quelli nati durante le crociate20, che avrebbero “annodato” la fedeltà dei cavalieri alle dinastie. I sovrani feudali grazie a queste istituzioni riuscirono, nella maggior parte dei casi, a creare rapporti di dedizione incondizionata alla dinastia e a stabilire una forte solidarietà tra i membri. Naturalmente, venivano chiamati a far parte di questi ordini quei pochi vassalli che per prestigio personale e valore fossero in grado di controllare le instabili comunità degli altri cavalieri dello stato feudale. A fungere da ulteriore collante interveniva la fede, la comune fede in Cristo che legava misticamente tra loro i membri di questi ordini cavallereschi. Questo espediente può apparire cosa effimera, invece si rivelò una soluzione valida anche perché i grandi ordini cavallereschi nati nel XIV, o che furono ristrutturati in quelle epoche, riuscirono in effetti a creare, salvo esecrati casi, una effettiva fedeltà ai capi delle dinastie e un buon spirito di collaborazione tra i cavalieri. Nacquero così ordini entrati nell’immaginario collettivo e che fanno sognare gli appassionati della materia: si pensi al Toson d’oro, creato dai Borgognoni e concesso poi dai Borbone e dagli Asburgo; quello della Giarrettiera dei Plantageneti; sino ad arrivare a Napoleone I Bonaparte che creò la Legion d’onore.21 L’ordine più fascinoso però lo inventò proprio il Conte Verde. Non poteva essere diversamente. Solo un personaggio come Amedeo VI, che sembrava voler essere la reincarnazione di Artù22, poteva riuscire nella creazione di un ordine equestre che ancora oggi è ambitissimo e destinato per lo più all’alta nobiltà. Si tratta dell’Ordine del collare, detto poi della Santissima Annunziata.

			Furono quattro gli ordini di “collana” aperti esclusivamente a principi e alta nobiltà: la Giarrettiera, nato in Inghilterra nel 1347; l’Ordine del collare voluto, appunto, dal Conte Verde nel 1364; l’Ordine del Toson d’Oro di Borgogna varato nel 1431 e quello di san Michele conferito dai re di Francia dal 1469. Questa storia del creare ordini equestri che avessero come segno di riconoscimento dei membri una collana, torquis in latino, si fa risalire a una tradizione che vuole il console romano Tito Manlio23 essere stato vittorioso in uno scontro con un gigantesco barbaro gallico al quale, dopo averlo sconfitto, tolse la collana ornandosene. Proprio per questa “preda” portata via al nemico e da lui messa al collo, Tito Manlio fu detto il Torquato.

			Gli statuti pervenuti sono quelli fatti redigere da Amedeo VIII, primo duca di Savoia. Ci sono state modifiche nei secoli successivi e nel 1518 il duca di Savoia Carlo fece inserire nel vuoto dei tre nodi d’amore l’immagine dell’Annunziata, è da allora che l’ordine prese il nome di Collare dell’Annunziata. Secondo questi statuti, chi era ammesso a far parte dell’Ordine del collare veniva reso cugino germano del sovrano, oggi del capo della dinastia, ed era esentato dal pagamento delle tasse. Sono stati insigniti dell’Annunziata personaggi come Camillo Benso di Cavour e altri presidenti del Consiglio dei ministri italiani dell’epoca monarchica, tra cui Benito Mussolini, e poi re e imperatori, oltre che i membri della famiglia reale italiana. Prima di far nascere l’Ordine del collare, Amedeo VI aveva creato un altro ordine: quello del Cigno nero. L’imperdibile occasione per lui fu il matrimonio della sorella Bianca che, a quattordici anni, fu mandata sposa a Galeazzo II Visconti. Era settembre del 1350. Durante il matrimonio, celebratosi a Rivoli, il Conte Verde si scatenò: balli, gare di liuto, tornei e altre gare d’armi24, e per concludere persino la creazione di un ordine cavalleresco, la compagnia del Cigno nero. Grazie all’Archivio di Stato di Torino abbiamo alcune informazioni: i componenti dovevano essere dodici, il suo simbolo per l’appunto era un cigno nero con becco e zampe rossi. I primi cavalieri furono lo stesso Amedeo VI e il novello cognato Galeazzo II, più altri cavalieri, tra cui Amedeo da Ginevra. Passò poco tempo e la compagnia fu presto dimenticata. L’esperienza non esaltante del Cigno nero non aveva però fatto smettere il Conte Verde di sognare un ordine che ricordasse nel valore quello della tavola rotonda del suo amato Artù. L’occasione gli giunse quando, su sollecitazione di papa Urbano V, fu organizzata, come già accennato, la crociata per andare in Oriente e salvaguardare il trono di Bisanzio, liberare Gallipoli dai turchi nonché cercare di liberare Giovanni V Paleologo, cugino di Amedeo VI. In quella occasione il Conte Verde invitò importanti cavalieri a unirsi a lui legandosi in un patto di fede e fedeltà. Ne scelse quattordici e con lui sarebbero stati in quindici.

			Questo sarebbe avvenuto nel 1364, quando Urbano V ad Avignone consegnò al Conte Verde il simbolo dei crociati e la “rosa d’oro” che veniva data al principe maggiormente distintosi nella fede cristiana. In casa Savoia si ritiene che l’Ordine del collare sia nato nel 1362, le date però non coincidono con gli avvenimenti perché il papa indisse la crociata nel 1363 e consegnò il simbolo di crociato al conte nel 1364 e fu nel 1364 che Amedeo VI ordinò quindici collari a dei gioiellieri italiani per il prezzo di 282 fiorini d’oro. I puntigliosi storici della materia, perciò, propendono per una doppia data: una in cui l’ordine fu ideato e quella in cui si ebbe l’effettiva investitura cavalleresca. I cronisti dell’epoca non indicano, incredibilmente, la data ma scrivono che ci fu una cerimonia di investitura ad Avignone e poi una grande festa a Chambéry. La forma del collare era simile a quello dei cani levrieri, era d’argento dorato e si chiudeva con un anello formato da tre nodi d’amore. In quell’anello alcuni cavalieri ci misero il simbolo della croce. Più tardi, come detto, vi fu inserita invece l’immagine dell’Annunziata. Si stabilì nella regolamentazione dell’Ordine che nel collare fossero inserite quindici rose, a ricordo di quella d’oro donata da Urbano V, alternandole ai nodi sabaudi – quelli d’amore – che si intrecciassero nella scritta “Fert”. Lo scrittore Franco Cuomo, autore del volume Gli ordini cavallereschi, si chiede da quali antiche tradizioni il Conte Verde trasse l’idea dei tre nodi d’amore, conosciuti anche come nodi di re Salomone, ricollegando questa simbologia al biblico re costruttore del primo tempio di Gerusalemme.

			Fert, il motto rompicapo degli storici

			Al contrario di quanto si possa pensare il motto «Fert», scritto in caratteri gotici, potrebbe non essere coevo alla fondazione dell’Ordine del collare. Purtroppo, gli statuti originari redatti dal Conte Verde andarono perduti nel periodo burrascoso di reggenza verificatosi dopo la morte di Amedeo VII, il Conte Rosso. Gli statuti furono ricomposti poi dal figlio Amedeo VIII nel 1409. Altre aggiunte furono fatte nel 1433 e poi nel 1518 per mano di Carlo II di Savoia; è opera dei successori del Conte Verde che la scritta “Fert” fu esplicitata sui collari. In un documento del Conte Verde del 1382 compare per la prima volta un disegno del collare dell’Ordine e all’interno del collare stesso vi è riportato il motto. Qualche anno dopo, nel 1392, la scritta inizia a comparire regolarmente sulle monete battute dai Savoia.25

			Cosa voglia significare la scritta è un mistero. Sul tema si sono cimentati sin dal XVI secolo in tanti. Secondo alcuni studiosi il termine “Fert” potrebbe significare “Fortitudo ejus regnum tenuit”, secondo altri “Frappez, entrez, rompez tout”26 oppure “Fortitudo ejus Rhodum tenuit”.27 Più aderente alla realtà del patto che fece nascere l’Ordine del collare potrebbe essere “Foedere et religione tenemur” ovvero “Siamo legati da un unico patto e da una sola fede”, definizione che sembra corrispondere alle idee cavalleresche di Amedeo VI. Nel 1984, fu proprio questa l’interpretazione che si volle dare al termine nel creare il movimento monarchico; vedremo che il gruppetto di fondatori – Sergio Boschiero, Antonio Parisi28, Luigi Marucci e Pellegrini Pacchiani Alfredo – ebbe un ruolo nella prosecuzione degli ideali di Umberto II dopo la morte del sovrano avvenuta in esilio. In realtà, il termine potrebbe avere il semplice significato di “porta” nella terza persona singolare presente del verbo latino “portare” il cui paradigma è: fero, fers, tuli, latum, ferre. Quindi “Fert” potrebbe voler dire “porta la croce di Savoia”. Non è peregrina l’idea di alcuni studiosi romantici ottocenteschi, secondo cui quando un araldo si presentava a un insignito dell’Ordine, quest’ultimo gli domandava: «Quid fert?» e prontamente l’araldo rispondeva «Bonnes nouvelles».

			Sul significato di “Fert” si pronunciò anche una studiosa di eccezione, la regina Maria José che riportò nel suo volume su Amedeo VI in un virgolettato la tesi dello studioso Dino Muratore:

			È mia ferma convinzione che questa parola non debba la sua origine alla fondazione dell’Ordine, e che per conseguenza non abbia nessuna relazione con esso. Ma qualunque ne sia il significato (e per quanto mi riguarda mi atterrò alla spiegazione più semplice, vale a dire la terza persona singolare del verbo ferre, portare), la parola è anteriore al memorabile avvenimento [la fondazione dell’Ordine, nda] ed ebbe origine nello stesso tempo che veniva in uso “portare” sulle armi e sugli abiti il nodo d’amore preferito.

			Per dovere di completezza non possiamo ora non far sorridere i lettori raccontando come il termine “Fert” fu tradotto in modo canzonatorio in una pasquinata apparsa a Torino dopo il 1730. La pasquinata sabauda puntava a mettere alla berlina l’ultimo duca di Savoia nonché primo re del casato, Vittorio Amedeo II – il personaggio, vedremo, era di carattere duro ma sensibile agli argomenti femminili. Rimasto solo alla morte di Anna d’Orléans, pensò di riaccasarsi morganaticamente con la vedova del conte Novarina, Anna Carlotta Teresa Canalis Cumiana. A seguito di questo matrimonio, che fu portatore di guai notevoli alla corona di Sardegna, gli sfottò indirizzati al sovrano non si contavano più. In uno di questi si volle tradurre il termine “Fert”, ormai divenuto all’epoca il motto di casa Savoia, con “Foemina erit ruina tua”, ovvero “La donna sarà la tua rovina”. Così fu.

			I mistici e portentosi oggetti di san Maurizio

			Come già scritto, la nascita di una dinastia è da sempre ammantata di racconti leggendari che coprono con la nebbia del mito le loro origini. Spesso queste storie fondative di casati e di popoli hanno del sacro e sono rafforzate dalla presenza di oggetti mistici. Si pensi per esempio a Mosè e all’Arca dell’Alleanza, oggetto capace di suscitare ancora emozione nel cuore del popolo ebraico. Lo scorrere delle vicende umane fa sì che a volte questi beni sacri e leggendari possano andare perduti e, quando questo succede, può essere sentita come una mutilazione di una parte dell’identità che incarnano. La potenza di questi simboli è tale che usurpatori, capi di nuove dinastie o dittatori cerchino di entrare in possesso di questi oggetti per legittimare il loro potere. Si pensi a Hitler o a Napoleone I, che cercò di ricollegare il suo potere imperiale agli antichi e misteriosi sovrani Merovingi.

			Napoleone sul suo mantello usato per la cerimonia di incoronazione fece cucire 300 api d’oro che provenivano dalla tomba del re merovingio, Childerico. Di quelle api oggi ne sono rimaste, sembra, solo due. E, a proposito della Francia dei quaranta re, nel 1793 il gesto vandalico di un deputato della Convenzione, Philippe Rühl, portò alla distruzione di uno dei simboli materiali e spirituali tra i più significativi per la Francia per il suo patrimonio storico e, perché no, cavalleresco: l’ampolla contenente l’olio sacro. Clodoveo, re dei Franchi, nel 496 fu battezzato con 3 mila dei suoi combattenti e unto a sovrano da Remigio – poi santo – vescovo di Reims; da quel momento tutti i re franchi e poi quelli di Francia furono unti con quell’olio, detto crisma, fino al povero Luigi XVI. Clodoveo, per ricordare quell’avvenimento, nel 499 costituì l’Ordine dell’ampolla o di san Remigio.

			In quanto a simbologie abbiamo detto che casa Savoia non è stata seconda a nessun’altra casata. Anzi, il possesso della Sacra Sindone, la reliquia delle reliquie, l’aveva posta in qualche modo in una posizione preminente. Ma prima della Sindone, di cui vedremo in dettaglio la storia, i Savoia entrarono in possesso di altri due oggetti ritenuti importanti dalla dinastia e dai suoi sudditi: l’anello e la spada di san Maurizio. L’anello in particolare era fatto oggetto di devozione, vuoi per i suoi presunti poteri taumaturgici e vuoi perché era il simbolo che veniva passato di padre in figlio quale segno di trasmissione del potere comitale prima, di quello ducale poi e, infine, di quello regale. La funzione dell’anello era simile a quello della corona: chi aveva l’anello era sovrano, divenendo così segno evidente e primario della signoria del possessore. Fatto d’oro massiccio, vi era incastonata una pietra di grandi dimensioni, uno zaffiro, con su incisa l’immagine di un soldato a cavallo – ritenuto san Maurizio – armato di lancia. Questo anello era conservato nell’abbazia di san Maurizio ad Agauno, località dove avvenne il martirio del santo e dei suoi 6000 uomini della legione tebea, rifiutatisi di perseguitare i cristiani del luogo alla fine del III secolo su ordine di Diocleziano. L’abbazia, che era sorta sulle rovine di un tempio romano dedicato a Mercurio, fu meta di incessanti pellegrinaggi: anche Carlo Magno vi si recò in vista ai resti dei martiri tebani. Il gioiello era servito, insieme alla spada di san Maurizio, per l’elevazione di Rodolfo a sovrano della Borgogna nel 888 e da allora questi due oggetti furono necessari per salire al trono. Con la scomparsa del regno, l’abbazia passò sotto l’influenza dei Savoia e nel 1250 l’abate Rodolfo donò a Pietro II di Savoia, detto il Piccolo Carlomagno delle Alpi, la preziosa reliquia. Si ha certezza perché l’atto di donazione è visionabile nell’Archivio di Stato a Torino: nel documento compare la condizione che l’anello sia consegnato da ciascun capo della dinastia al suo legittimo successore così che servisse come contrassegno della sovranità. Donazione a parte, i Savoia già dal 1076 ebbero l’uso dell’anello. Questo avvenne quando il conte Pietro I fu investito dei territori dell’abbazia di Agauno e così facendo ereditò le tradizioni dei re di Borgogna.

			L’importante valore simbolico dell’anello era il motivo per il quale veniva sfoggiato dal capo della dinastia in tutte le occasioni ufficiali sacre e civili, persino in guerra l’anello era portato al dito quale segno della sua autorità e dignità. Il gioiello sembrava avere anche un misterioso potere taumaturgico: la capacità di servire da antidoto contro i veleni mortali. Per esercitare le sue qualità terapeutiche veniva fatto bollire in acqua e quell’acqua doveva poi essere bevuta per annullare i nefasti effetti dei veleni – per questa ragione i conti di Savoia si portavano dietro dei contenitori con una buona scorta di quell’acqua. Il rimedio sembra aver funzionato quando gli ufficiali dell’armata del Conte Verde che stanziavano a Milano furono avvelenati a causa, pare, di una congiura ordita dall’infido Visconti. Amedeo VI fece bere l’acqua trattata con l’anello di san Maurizio e solo quelli che ebbero l’opportunità di assaggiarla sopravvissero, gli altri morirono. Si pensava, inoltre, che quell’acqua potesse essere usata anche contro le ferite e a questo scopo Amedeo VII, il Conte Rosso, ne era sempre provvisto. A lui però, vedremo, non servì a salvargli la vita.

			Se il potere taumaturgico dell’anello fu insufficiente a curare Amedeo VII, ebbe ottimi risultati nella sua funzione di simbolo del potere dei capi di casa Savoia sino ai tempi della Rivoluzione francese quando, a dicembre del 1798, il re Carlo Emanuele IV dovette lasciare Torino in tutta fretta, rifugiandosi in Sardegna. La partenza fu così precipitosa che non si ebbe il tempo di portare via l’anello che, all’epoca, era custodito nella stessa cappella della Sindone. I funzionari del governo repubblicano francese sequestrarono tutto il sequestrabile e, naturalmente, portarono via i gioielli; l’anello, essendo di oro massiccio, fu subito fuso. La pietra fu ceduta a parte all’orafo torinese Colla che lo vendette a Parigi a un nobile russo; proprio quest’ultimo proprietario fece ridurre lo zaffiro. Qualche anno dopo Carlo Alberto tentò di recuperare il gioiello ma non ci fu nulla da fare. Il nobile russo rifiutò di vendere la pietra e, solo dopo varie insistenze, acconsentì a farne fare un calco. Carlo Alberto, utilizzando diversi disegni rinascimentali del gioiello, fece perciò realizzare nel 1847 a Roma, da uno specialista, una copia dell’anello. 

			Per quanto attiene alla spada di san Maurizio, questa fu portata a Torino nel 1591 insieme ad altre reliquie del martire tebano. La spada veniva utilizzata per le investiture dei cavalieri dell’Ordine della Santissima Annunziata e per quelle dei cavalieri Santi Maurizio e Lazzaro. Vittorio Emanuele, nel 1858, la fece portare nell’armeria reale di Torino, dove si può ancora oggi ammirare.

			Dopo il Conte Verde arriva il Conte Rosso

			Quando, nella primavera del 1383, Amedeo VI morì in quello che oggi è il Molise, lasciò la contea a suo figlio Amedeo VII, nel testamento però stabilì che sua madre, Bona di Borbone, fosse usufruttuaria, governatrice e amministratrice di tutto lo Stato sabaudo con il diritto di godere delle rendite e di governare gli affari di Stato vita natural durante, a meno che non si fosse risposata. Amedeo di questa situazione non sembrò soffrirne molto anche perché, al pari del padre, era impegnato in campagne militari fuori dei confini sabaudi. Inoltre, la madre era abituata a mantenere saldamente le redini del potere già dai tempi di suo marito, il Conte Verde. C’è da dire che Amedeo VII nonostante la giovane età seppe ben destreggiarsi tra le insidie postegli da suo cugino Gian Galeazzo Visconti, duca di Milano, dalle richieste dell’imperatore Venceslao e dalla partecipazione in imprese militari internazionali – come quella delle Fiandre nella quale Amedeo VII scese in campo per difendere gli interessi del duca di Borgogna. Proprio durante questa guerra, nel 1383, quando apprese della nascita del suo primogenito, Amedeo abbandonò gli abiti a lutto che indossava dalla morte del padre e si rivestì di color rosso. Da allora Amedeo VII divenne il Conte Rosso. A rafforzare questo nomignolo intervenne suo cugino, il re di Francia Carlo VI, alla cui unzione con il sacro crisma a Reims raccontava ricordando le battaglie superate insieme: «Durante la guerra delle Fiandre un nobile fuoco ha esaltato il coraggio di Amedeo. Sia dunque il colore del fuoco il suo stesso colore». Per dovere di informazione c’è da dire che secondo lo storico francese Jean Frézet, Amedeo VII era di capigliatura rossa e anche per questo sarebbe stato soprannominato il Conte Rosso. Vedremo però che perse precocemente i capelli e cercò di trovare un rimedio affidandosi a un ciarlatano le cui cure aggravarono il suo già molto precario stato di salute a causa di una ferita degenerata in setticemia.

			L’azione politica di Amedeo VII fu significativa per il futuro dello Stato sabaudo, riuscì con diplomazia a non scontrarsi con l’imperatore che lo voleva schierato in favore di papa Urbano VI quando invece, come suo padre, parteggiava per l’antipapa Clemente VII. Seppe anche evitare lo scontro con suo cugino Gian Galeazzo Visconti, ma il vero colpo da maestro lo fece prendendosi la contea di Nizza. Operazione per molti versi favorita già dal Conte Verde, che era riuscito ad ampliare i suoi domini su Cuneo, appartenente all’epoca alla terra di Provenza, venne completata grazie all’intelligente politica del Conte Rosso arrivando fino a Ventimiglia e Barcelonnette. L’imperatore Venceslao confermò il possesso di quei territori ai Savoia e il 28 settembre del 1388, il Conte Rosso entrava trionfalmente a Nizza.

			Nel 1391, intanto, era apparso a corte un medico assunto dalla madre di Amedeo VII. Preoccupazione della “gran contessa” era di trovare un rimedio per rendere più robusto il giovane nipotino, che poi diventerà Amedeo VIII, perché lo vedeva un po’ gracilino. La scelta si rivelò improvvida e rischiò di travolgere la stabilità della corte sabauda. Il medico, perfetto adulatore e comprovato bugiardo, affermava di aver fatto guarigioni prodigiose, tra cui quella dell’imperatore Venceslao. In quei mesi il Conte Rosso era angustiato da una preoccupazione: era affetto da impotenza e stava perdendo tutti i capelli. Sembrava invecchiare a vista d’occhio, e aveva solo trentuno anni. Per questo si lasciò irretire da quel medico assunto dalla madre che si vantava di aver fatto miracoli con la sua arte terapeutica. Grandville non ebbe dubbi: pronta sarebbe stata la guarigione del conte grazie ai suoi rimedi.

			Grandville si attendò in un padiglione presso il castello di Ripaille, sede della corte in quel momento, e iniziò la sua opera: rasato a zero il capo del Conte Rosso, fu cosparso di un cataplasma che «tosto» avrebbe fatto ricrescere la cute. Intanto, per curare l’impotenza, gli diede certe pillole afrodisiache provenienti da Cipro, insomma una sorta di Viagra ante litteram. Le pillole fecero un qualche effetto e mentre il conte si preparava a riaccostarsi alla moglie Bona di Berry, pensò di andare a caccia di cinghiale. Purtroppo, Amedeo cadde da cavallo e si ferì alla coscia. Naturalmente accorse Grandville che cercò di curare la ferita con impacchi di cera, aloe e sangue di drago e, per rimettere in forze il conte, il medico somministrò altre pillole miracolose che dovevano avere una funzione ricostituente del corpo e della virilità. Il farmaco, però, invece di rendere gagliardo l’appetito sessuale del Conte Rosso ebbe lo sciagurato effetto di far gonfiare Amedeo VII come un pallone. La situazione appariva preoccupante e Grandville cominciò a comprimere la pancia di Amedeo VII per paura che questa esplodesse. Non contento di tutto questo, il medico ciarlatano fece immergere il conte in un bagno di olio, vino e sangue di povere volpi catturate alla bisogna e uccise. Per ultimo si provò con una bevanda confezionata di polvere di liocorno sciolta nel vino. Nulla da fare, in capo a tre giorni la ferita alla coscia di Amedeo aggredita dal tetano, allora sconosciuto, portò alla morte del Conte Rosso. Nessuno pensò di usare il miracoloso anello di san Maurizio.

			Subito si sparse la voce che il conte era stato avvelenato. Fu così che acciuffati Grandville e lo speziale che aveva preparato le pillole, Pietro di Lompnès, questi subito confessarono di aver agito sollecitati da Bona di Borbone che voleva uccidere il figlio. La vicenda appariva clamorosa. La donna dovette allontanarsi, mentre Grandville riuscì a fuggire. Chi rimase “incastrato” fu lo speziale che, sull’onda dell’emozione, fu decapitato, squartato e le sue carni messe sotto sale in un barile. Finalmente, calmatesi le acque, si procedette a un processo regolare e si capì allora che si era giustiziato un innocente, le carni di Lompnès trovarono allora posto in terra consacrata. La storia di casa Savoia continuava con il figlio del Conte Rosso, Amedeo VIII, l’uomo che fece diventare duchi i Savoia.

			I Savoia-Acaia, i dinasti del Piemonte

			Nelle monarchie le leggi di successione dinastiche sono piuttosto semplici, per cui alla morte del sovrano si usa dire: «È morto il re, viva il re». Questo perché ci sono degli automatismi che rendono facile individuare il nuovo sovrano alla morte del vecchio re. Purtroppo non è sempre così. Per esempio, proprio negli ultimi anni, vi è stata una contesa su chi fosse effettivamente il capo di casa Savoia tra il principe Vittorio Emanuele, figlio di re Umberto II, e Amedeo di Savoia, V duca d’Aosta, che riteneva decaduto suo cugino da ogni diritto dinastico. La contesa continua tra i rispettivi eredi e le motivazioni, come vedremo, sono piuttosto complesse.

			Nel Medioevo, il capo della dinastia era solito redigere un testamento dove con chiarezza indicava il suo successore. Per regola il successore era il figlio primogenito, ma evidentemente questo non era così sicuro, soprattutto in mancanza di eredi: nel 1382 si innescò una contesa dinastica determinata dalla morte di Tommaso III, signore del Piemonte e conte di Moriana. In quel momento capo della dinastia era Filippo I, XIV conte di Savoia, il quale, non avendo discendenti, aveva nominato nel suo testamento come successore Tommaso III, che però era morto tre anni prima dello zio. Non venne nominato un altro erede anche perché, a lume di naso, la successione alla signoria del Piemonte e a conte di Savoia sarebbe spettata al primogenito di Tommaso III, Filippo I – chiamato così per rispetto allo zio, capo dello Stato feudale. Il bambino, che alla morte del padre aveva solo quattro anni e alla morte dello zio Filippo di anni ne aveva sette, vide immediatamente violare i suoi diritti successori dallo zio Amedeo, fratello minore di Tommaso III, il quale si voleva accaparrare tutti i domini sabaudi. Amedeo, per evitare accuse di non legittimità, si rivolse a suo cugino Edoardo I d’Inghilterra per un arbitrato. Non sappiamo chi difendesse gli interessi di Filippo, fatto sta che il re d’Inghilterra diede ragione ad Amedeo che, prima di assumere ufficialmente il titolo comitale, volle fare un’ulteriore verifica: il 24 maggio del 1286 a Giaveno fece confermare la decisone arbitrale da una assemblea della nobiltà, integrata da rappresentanti del clero e delle comunità del Piemonte. Nulla a che vedere con un parlamento, ma era la prima volta nella storia dei Savoia che si riuniva qualcosa che nei secoli successivi avrebbe fatto pensare a una sorta di stati generali. Il risultato fu scontato: Amedeo era il nuovo conte di Savoia con il nome di Amedeo V.

			La faccenda sembrava chiusa ma Filippo cresceva e, arrivato all’età di sedici anni, volle chiedere conto della questione dinastica. Amedeo V non si adombrò della richiesta del nipote; aveva troppo timore che una parte della nobiltà, sempre alla ricerca di pretesti per ribellarsi, cogliesse l’occasione delle rivendicazioni del giovane Filippo per scatenare una guerra civile. Amedeo propose ancora una volta un arbitrato e in questa occasione, però, vi erano anche i rappresentati di Filippo. La decisone fu nuovamente favorevole ad Amedeo V, ma con una differenza rispetto al passato: si stabilì che a Filippo spettasse Torino e una gran parte dei territori savoiardi del Piemonte. Ad Amedeo, dei territori al di qua delle Alpi, restava solo la Val di Susa. Era il 1294. Nasceva così una dinastia collaterale di casa Savoia che sarebbe stata poi chiamata Acaia, la cui storia sarebbe degna di una fiction, fatta di dolore e desiderio di riscatto verso il ramo principale del casato. Il finale di questa vicenda durata circa 160 anni è da far venire la pelle d’oca. Con tanto di sparizione misteriosa, colpi di scena e con una profezia, registrata nei documenti dell’epoca, che sembra parlare di un’arcana vicenda futura che si sarebbe realizzata in una località chiamata Fatima e dell’esilio in Portogallo dell’ultimo Savoia: leggere per credere.

			Capitale scelta da Filippo fu Pinerolo. Nel 1301, Il giovane Filippo sposò la già più volte vedova Isabella, figlia di Guglielmo II di Villehardouin, principe di Acaia, di cui lei era l’unica erede. Anche in questo frangente, i diritti di Isabella non erano proprio “certi”. L’Acaia era la mitica località del Peloponneso che faceva parte del regno latino d’Oriente nato sulle rovine dell’impero bizantino. Attraverso una complicata vicenda, Isabella aveva conservato il principato e lo trasmise al marito Filippo che così divenne Savoia-Acaia. Filippo voleva essere principe non solo di nome ma anche di fatto e quindi la coppia partì per la Grecia, lasciando la signoria del Piemonte nelle mani del suo luogotenente Guglielmo di Mombello. La residenza fu stabilita a Chiarenza ma il soggiorno in Acaia fu infruttuoso: la nobiltà locale era riottosa a sottomettersi. L’unica buona nuova fu che Isabella partorì una bimba che fu chiamata Margherita. Pochi mesi dopo, nel 1304, i principi rientrarono in Piemonte. Intanto gli Angioini reclamavano il feudo di Acaia e alla fine Filippo, con contratto, cedette il principato greco con la promessa mai mantenuta dagli Angioini di versare 600 once d’oro e di cedere la contea di Alba in Abruzzo. Visto che non aveva ricevuto il pagamento Filippo ritenne giusto continuare a fregiarsi del titolo di principe di Acaia. Nel 1312 Isabella morì e il secondo matrimonio con Caterina di Vienne diede a Filippo l’agognato erede, Giacomo.

			Negli anni Filippo riuscì a creare una potenza locale di tutto rispetto, cosa che intimoriva non solo gli altri feudatari piemontesi ma anche gli Angioini che conservavano dei territori nell’Astigiano. Fu così che crearono una coalizione che si scontrò con gli armati di Filippo a Chieri: la disfatta inferta dalle forze di Savoia-Acaia fu clamorosa. Da quel momento il principe sabaudo divenne l’arbitro delle vicende politiche Piemontesi. Nel 1334 Filippo morì e signore del Piemonte divenne il figlio Giacomo: è qui che iniziarono i problemi per i dinasti del Piemonte. Da questo momento in poi la loro storia sembra degna di una tragedia letteraria. Giacomo voleva ottenere la città di Ivrea dai conti di Savoia e così iniziò una diatriba feroce, a tratti trasformatasi in una guerra civile. Nel 1356, Giacomo dichiarò guerra ai Paleologo, che detenevano Ivrea, riuscendo a occuparla. Secondo il Conte Verde l’atto rappresentava una grave violazione dei patti feudali di vassallaggio che subordinavano Giacomo al cugino Amedeo VI, per questo dichiarò decaduto Giacomo da ogni diritto: attaccò Fossano, appartenente agli Acaia, e fece prigioniero suo cugino. Per ridargli la libertà il Conte Verde volle da Giacomo 160 mila fiorini d’oro.

			Questo fu solo l’inizio. Amedeo VI innescò una serie di azioni che poco si addicono a un magnanimo cavaliere che amava paragonarsi ad Artù. Giacomo, vedovo di Sibilla del Balzo da cui aveva avuto il figlio primogenito Filippo, fu obbligato da Amedeo VI a sposare una donna sua confidente, tal Margherita di Beaujeu. In quel momento il figlio aveva quattordici anni e il padre per evitargli problemi lo investì dei domini piemontesi così da essere certo che sarebbe stato il suo successore. Non fu così. Filippo II dopo alcuni mesi sposò Alice di Thoire de Villars e dal matrimonio nacque una bimba, Umberta, che cresciuta divenne suor Filippina dei Storgi – teniamo a mente questo nome. Intanto anche Giacomo dalla nuova moglie aveva avuto un altro figlio, Amedeo, a cui seguì Ludovico. Margherita voleva che eredi fossero i suoi due figli, intervenne Amedeo VI che convocò Giacomo e lo convinse a revocare la successione e le donazioni fatte al figlio Filippo, il quale non solo dovette restituire tutto ma dovette anche fare atto di omaggio al Conte Verde. Naturalmente Giacomo fece testamento dichiarando suo successore non il suo primogenito ma Amedeo: a Filippo si lasciò poco o niente ed esecutore testamentario venne nominato il Re Artù delle Alpi che avrebbe anche curato gli interessi di Amedeo e Ludovico se questi fossero stati minori alla eventuale morte di Giacomo. Il testamento fu tenuto segreto, ma il diavolo si dice faccia le pentole e non i coperchi, così Filippo venne a conoscenza delle clausole e insorse contro il padre. Ci fu una vera guerra civile con fasi alterne. Margherita fuggì con i figli dal Conte Verde e Giacomo si rifugiò a Pavia. Alla fine, Filippo riuscì a incontrare il padre, fecero pace e ritornarono insieme a Pinerolo. Non si sa quali accordi Giacomo avesse preso con il figlio, se rifare il testamento oppure trovare un’intesa, fatto sta che Giacomo morì senza riuscire a sistemare le cose.

			Intanto il Conte Verde era partito per la crociata e Filippo II fu comunque nominato reggente per la signoria del Piemonte, il famoso testamento sarebbe stato aperto al ritorno di Amedeo VI dall’Oriente. Quando il testamento fu reso noto Filippo si ribellò nuovamente e si riaccese la guerra civile. Filippo si asserragliò nel castello di Fossano e qui gli giunse una proposta di dialogo da parte del Conte Verde e della matrigna Margherita. Il luogo dove sviluppare le trattative era Rivoli, per raggiungerlo fu dato a Filippo un salvacondotto. Al suo arrivo, invece di dialogare, Margherita si profuse in accuse di violenze e assassini, tra l’altro non provate, che sarebbero stati commessi da Filippo. Il Conte Verde come un allocco ci credette e fu la fine: il povero Filippo fu arrestato, derubato dei suoi averi – 200 fiorini usati per dargli da mangiare nelle segrete e per pagare la sua sorveglianza – e poi fu condotto ad Avigliana. Nelle segrete fu interrogato un’ultima volta in ottobre, poi non si seppe più nulla. Cosa ne fu? Di lui si occupò anche Edmondo De Amicis, lo stesso del libro Cuore. Il sospetto è che il 21 dicembre del 1368 si tenne un processo segreto in cui il Conte Verde, macchiando indelebilmente la sua veste cavalleresca, fece condannare a morte il cugino che, messo in un sacco, venne poi gettato nelle fredde acque del lago Grande di Avigliana. Pochi giorni dopo fu ritrovato il corpo e fu seppellito in segreto nella chiesa di san Pietro.

			In molti non credono a questa versione, forse Filippo si lasciò morire di dolore per i torti subiti. Esiste però un’altra stupefacente possibilità, ovvero che Filippo sia stato segretamente scarcerato con l’impegno di sparire dalla circolazione e andarsene in esilio ai confini del mondo, approdando così nella sconosciuta località di Fatima dove sarebbe vissuto sino al 1418. Questa versione sarebbe suffragata da una strana e inquietante vicenda. Nel 1418, Margherita di Savoia-Acaia, fondatrice del convento delle domenicane ad Alba nonché figlia di quell’Amedeo di Savoia-Acaia che aveva in realtà usurpato i diritti di Filippo II, aveva avuto uno strano incontro. Un uomo aveva chiesto un colloquio con lei in parlatoio. Costui si presentò come suo zio Filippo II che, dopo essersi salvato dall’annegamento nel lago Grande, avrebbe consegnato alla nipote, di pasta molto diversa da suo padre tanto da essere divenuta “beata”, un medaglione con l’immagine del beato Umberto, con l’incarico di darlo alla figlia. Non gli dice però chi sarebbe questa donna. Il giorno dopo l’incontro Filippo II sarebbe morto.

			Il 16 ottobre 1454 si spense, proprio nel convento delle domenicane di Alba, suor Filippina dei Storgi, ovvero Umberta di Savoia-Acaia, figlia di Filippo II. L’identità della donna era stata tenuta segreta e in punto di morte fece un’incredibile profezia, subito registrata dai testimoni e consacrata in un documento depositato poi nell’archivio del convento. Nel 1638 fu redatta una storia sabauda da parte del domenicano padre Jacinto Baresio e furono utilizzate anche le memorie di suor Filippina. La cosa creò imbarazzo in alcuni ambienti di casa Savoia e su richiesta della duchessa di Mantova, Margherita di Savoia-Gonzaga, fu ordinata la distruzione della profezia di suor Filippina. Con pazienza la madre badessa dell’epoca con l’aiuto delle suore che avevano letto il documento distrutto lo ricostruirono e vi posero il sigillo di autenticità. Era il 7 ottobre 1640, tre secoli prima della caduta della monarchia in Italia e 280 anni prima dei fatti di Fatima. Nella sua visione profetica suor Filippina affermò che in un futuro non precisato ci sarebbero state delle terribili guerre e l’ultimo dei Savoia, che avrebbe avuto nome Umberto, sarebbe partito per l’esilio in Lusitania (attuale Portogallo). La suora aggiunse che durante le guerre sarebbe sorto in Oriente un mostro «tribulatione dell’umanità, ma che sarebbe ucciso dalla Madonna del santo Rosario de Phatima se tutti li huomini l’havessero invocata con penitentia grande». Stupefacente. Coincidenza junghiana o profezia di fede? Margherita di Savoia-Acaia era presente al trapasso di Filippina e in quella occasione apprese della reale identità e mise al collo della cucina il medaglione datole da Filippo II, trentasei anni prima. 

			Intanto abbiamo visto che grazie alla “cavalleresca” azione del Conte Verde, Amedeo di Savoia-Acaia era subentrato nei possedimenti piemontesi del fratellastro. Non ci fu però pace perché anche Amedeo si ribellò al Conte Verde. Morì nel 1402 e la signoria passò allora al fratello Ludovico, uomo pacifico che fu molto legato ad Amedeo VIII, fu lui il fondatore del l’Università di Torino. Ebbe solo un figlio naturale, ma non successori legittimi. Con lui si estinse il casato dei Savoia-Acaia. Era il 1418.

			Da conti a duchi, da duchi a re

			La “guerra” delle due Bone

			Quando il Conte Rosso morì a trentuno anni, lasciò in eredità lo Stato feudale al suo successore primogenito: Amedeo VIII, un bambino di soli otto anni. All’apertura del testamento ci fu una sorpresa. Anche il Conte Rosso, come d’altronde aveva fatto suo padre, nominava reggente Bona di Borbone, ovvero la nonna del bambino, lasciando fuori dall’amministrazione la sua vedova, Bona di Berry. Questo fece scattare scintille tra nuora e suocera. Anche perché, ricordiamolo, la nonna del bambino era stata accusata dal medico Grandville e dallo speziale Lompnès di averli sollecitati ad avvelenare il figlio. Non era vero, ma le confessioni dei due complici scaturite dal terrore delle torture avevano creato un’atmosfera molto tesa a corte, con accuse reciproche tra la madre e la vedova del Conte Rosso. Dovettero intervenire il duca di Borgogna e il fratello di Bona di Berry per sedare le liti tra le due donne. E se in Inghilterra qualche anno dopo, nel 1455, scoppiò la guerra dinastica tra Lancaster e York denominata la “guerra delle due rose”, le discussioni in casa Savoia rischiarono di degenerare nella “guerra delle due Bone”.

			Le contesse riuscirono a creare due partiti avversi, con i rispettivi sostenitori. Si stabilì così che ambedue le donne fossero allontanate in attesa di una decisone: Bona di Borbone si fece la sua corte a Chambéry, mentre l’altra scelse come sede Montmélian. Nella contesa intervenne il re di Francia Carlo VI che consigliò di lasciare la reggenza a Bona di Borbone e di trovare un nuovo marito a Bona di Berry. Presto fatto, in men che non si dica Bona di Berry fu mandata sposa a Bernardo VII conte d’Armagnac e il piccolo Amedeo, insieme ai suoi fratelli, furono affidati a Oddone di Villars Aimon d’Aspremont, affiancato da Amedeo d’Acaia – sì, proprio lui che prima era stato amico del Conte Verde e poi non così tanto. L’infanzia di Amedeo VIII, dunque, se da una parte di confortata dall’affetto delle due sorelline Bona e Giovanna, e del fratellino illegittimo Umberto, fu comunque gravato dal dolore determinato dall’atmosfera di sospetto che si era diffusa a corte sulla morte del padre, sul possibile ruolo di sua nonna nella vicenda e le liti feroci con sua mamma. Queste problematiche pesarono. Il bambino era affetto da balbuzie e da un leggero strabismo, non solo, anche il suo animo subì delle influenze. Amedeo VIII divenne riflessivo, portato alla meditazione. Non divenne però un debole ma certamente amante della giustizia e nemico delle contese, tanto da meritarsi il nomignolo di Amedeo il Pacifico.
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